“Beati i poveri…”

Adorazione Eucaristica per la VI domenica del T.O. Anno C

Guida

Nel Vangelo di Luca, le beatitudini si rivolgono a coloro che hanno già scelto il Signore, ai discepoli. Seguirlo significa  abbandonare tutto (Lc 9,23), rinunciare agli agi (Lc 9,58), essere detestati (cf. Gv 17,14), allontanati dalle cerchie del potere, dai soldi e dall’onore (cf. Gv 16,2).  Non si tratta di demagogia né di paura della vita. Gesù non è un dotto professore di etica, né un sistematico autore di trattati di morale. La sua predicazione è una denuncia profetica: frasi corte e forti contrasti.  Le sue parole rimandano a situazioni correnti: l’abbondanza dei beni, la ricerca insaziabile del piacere, il desiderio del successo e dell’applauso,... tutte queste pretese producono la vanità (danno una falsa sicurezza), rendono orgogliosi (ci fanno credere che siamo più importanti degli altri), divinizzano (molte persone adorano coloro che posseggono e si prostrano davanti a loro), induriscono (rendono incomprensivi e privi di solidarietà), corrompono (finiscono per opprimere, credendo di farlo anche con la benedizione di Dio).  Le beatitudini ci avvertono seriamente: stabiliamoci nella verità di Gesù e cerchiamo di non sbagliarci nel momento decisivo.  Iniziamo il nostro tempo di adorazione con il canto Davanti al Re
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Esposizione Eucaristica 

Signore, ti adoro e ti lodo.

Sto contemplando il primato del tuo amore,

che ti ha messo qui nelle specie del pane,

in memoria vivente della tua passione e morte.

Signore, nella tua debolezza e solitudine,

Tu sei la nostra forza.

Tu sei il risorto, 
tu cammini in mezzo a noi dando vita e speranza.

Tu non deludi quelli che si appoggiano a Te

e credono al primato del tuo amore.

Nutrici, o Signore, col tuo pane.

Nutrici con quelle cose che danno senso alla nostra vita.










Carlo M. Martini

Adorazione Silenziosa -  Canto

Guida

Nel Vangelo di questa domenica Gesù dichiara beati i poveri, coloro che piangono, coloro che hanno fame e che sono perseguitati. E dichiara destinati all’infelicità i ricchi, coloro che ridono, che sono sazi, o che sono elogiati da tutti. In cosa consiste la felicità che Gesù attribuisce ai poveri, agli affamati, a coloro che piangono, a coloro che sono perseguitati? E’ felicità? Le parole di Gesù contrastano con l’esperienza giornaliera che abbiamo della vita. L’ideale comune della felicità è ben diverso dalla felicità di cui parla Gesù. E tu, nel tuo cuore, pensi che una persona povera ed affamata sia realmente felice? 

+ Dal Vangelo secondo Luca


6,17.20-26

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:

«Beati voi, poveri,

perché vostro è il regno di Dio.

Beati voi, che ora avete fame,

perché sarete saziati.

Beati voi, che ora piangete,

perché riderete.

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ma guai a voi, ricchi,

perché avete già ricevuto la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi,

perché avrete fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore e piangerete.

Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

Adorazione Silenziosa -  Canto

Domande per riflettere e far scendere la Parola ascoltata in noi…

· Qual è il punto che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché? 

· Da chi era costituita la grande moltitudine attorno a Gesù? Da dove veniva o cosa cercava? 

· Quali sono le categorie sociali delle persone che sono dichiarate felici (Lc 6,20-23)? Qual ‘è la promessa che ognuna di loro riceve da Gesù? Come capire queste promesse? 

· Nel dire “Beati i poveri”, sarà che Gesù sta cercando di dire che i poveri devono continuare a vivere nella loro povertà? 

· Quali sono le categorie sociali delle persone che sono minacciate da infelicità? (Lc 6,24-26)?

· Quali sono le minacce che vediamo nella nostra vita? 

· So guardare la vita e le persone con lo stesso sguardo di Gesù?

Adorazione Silenziosa 

Per Riflettere
Ce l’hanno spiegata con mille sfumature, e vien quasi da pensare che ogni biblista abbia un suo modo di leggere questa pagina delle beatitudini: l’unica che vorremmo salvare, se di tutti i libri della terra si dovesse sottrarre all’incendio solo il Vangelo e di tutto il Vangelo si dovesse preservare dalle fiamme soltanto una sequenza di venti righe.  Si intuisce subito che queste parole pronunciate da Gesù nascondono promesse ultraterrene.  Alludono a quegli appagamenti di gioia completa che andiamo inseguendo da tutta una vita, senza essere riusciti mai ad afferrare per intero. Fanno riferimento a quel senso di benessere pieno di gioia totalizzante che esiste solo nei nostri sogni. Traducono, come nessun altro frasario umano, le nostre nostalgie di futuro, e ci proiettano verso quei cieli nuovi e terre nuove in cui la settimana si accorcia a tal punto da conoscere solo il sabato eterno.  Imprigionano il “non ancora” - sempre abbozzato e mai esploso pienamente - di quel “risus paschalis” che ora sperimentiamo solo nella smorfia delle nostre troppo rapide convulsioni di letizia per cedere subito il posto all’amarezza del pianto. 









Canone


Non ci vuol molto a capire, insomma, che sotto queste sentenze veloci del discorso della montagna c’è qualcosa di grande. E che, di quel misterioso “regno dei cieli”, la cosa più ovvia che si possa dire è che rappresenta il vertice della felicità. Sì, Gesù vuol dare una risposta all’istanza primordiale che ci assedia l’anima da sempre. Noi siamo fatti per essere felici. La gioia è la nostra vocazione. E’ l’unico progetto, dai nettissimi contorni, che Dio ha disegnato per l’uomo. Una gioia raggiungibile, vera, non frutto di fabulazioni fantastiche, e neppure proiezione utopica del nostro decadentismo spirituale.
Canone

Il significato preciso della parola “beati”, comunque, lasciamolo spiegare agli studiosi. Così pure lasciamo agli studiosi la fatica di spiegarci il significato dei destinatari delle beatitudini.  Se i miti, i misericordiosi, i puri di cuore, gli oppressi, gli operatori di pace … siano categorie distinte di persone o variabili dell’unica categoria dei “poveri”, ci interessa fino a un certo punto.  E neppure ci interessa molto sapere se i poveri “in spirito” siano una sottospecie aristocratica di miserabili o coincidano con quei poveri banalissimi che ci troviamo ogni giorno tra i piedi….Il discorso delle beatitudini ha a che fare col discorso della felicità. Non solo perché sembra quasi che ci presenti le uniche porte attraverso le quali è possibile accedere nello stadio del regno.  Sicché chi vuole entrare nella “gioia” per realizzare l’anelito più profondo che ha sepolto nel cuore, deve necessariamente passare per una di quelle nove porte: non ci sono altri ingressi consentiti nella dimora della felicità. Ma anche perché la croce, la sofferenza umana, la sconfitta… vengono presentate come partecipazione all’esperienza pasquale di Cristo che, attraverso la morte, è entrato nella gloria.

 











(Don Tonino Bello)

Adorazione Silenziosa  - Canto

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica

Beati voi

Beati voi che avete un cuore grande  disposto a raggiungere 

il più lontano dei fratelli

Beati voi che non amate soltanto chi é bello simpatico ed intelligente

ma anche l'ultimo del reparto trascurato da tutti.

beati voi che non dire mai "basta" al perdono e all'amicizia

ma cercate di diventare "il prossimo" di chi sbaglia,

del povero e dell'antipatico.

Beati voi che non dividete il mondo in buoni e cattivi,

ricchi e poveri ma considerate tutti fratelli da capire ed amare.

Beati voi che non dite mai: "gli amici che ho, mi bastano !"

perché non vi dimenticate di tutti quelli che nel mondo

sono soli, tristi, e in attesa di amicizia.

Beati voi che avete il cuore come il mio: grande come il mondo.

Adorazione Silenziosa 

Cel.
Signore, ricco di misericordia e di amore, ascolta la nostra preghiera che rivolgiamo a te al termine di questo tempo di adorazione. Fa che l’averti incontrato nel Pane Eucaristico, ci plasmi e ci modelli facendo di noi uomini e donne nuove, capaci di donarTi a chi incontriamo nelle nostre giornate. Ad ogni  invocazione ripetiamo: Donaci, Signore, la speranza.
1.Per tutte le volte che ci chiedi di vivere situazioni difficili, dure, che richiedono pazienza e accettazione.

2. Quando ci fai incontrare anche sulla nostra strada il dolore, a volte inspiegabile per il nostro cuore, che ci sembra ingiusto e insopportabile

3. Perché la superficialità e la distrazione non ci impediscano di accorgerci delle piccole grandi sofferenze che attorno a noi l'uomo vive.

4. Per tutti coloro che nel volontariato o in mille altri modi cercano di essere attenti e partecipi della sofferenza dell'uomo.

5. Perché anche noi diventiamo capaci di condivisione e solidarietà e sappiamo vivere la nostra vita alla luce delle Beatitudini evangeliche.

Orazione conclusiva

Donaci, Signore, i tuoi occhi e il tuo cuore per saper vedere e capire dove urge amore e  a chi portare consolazione, dove sostenere la giustizia, e come costruire la pace, quando compiere il primo passo verso l’altro e a chi donare perdono, quando dire una parola e in che momento far risuonare il silenzio. Rendici capaci, o Signore, di offrire a tutti l’unica vera ricchezza che possediamo:

la tua Parola e il tuo Nome. Fa’ che non priviamo i poveri dell’unica vera ricchezza che li rende uomini liberi: il tuo Vangelo e il tuo amore.

Benedizione Eucaristica

Reposizione 

Canto finale

	1717 Le beatitudini dipingono il volto di Gesù Cristo e ne descrivono la carità; esse esprimono la vocazione dei fedeli associati alla gloria della sua passione e della sua risurrezione; illuminano le azioni e le disposizioni caratteristiche della vita cristiana; sono le promesse paradossali che, nelle tribolazioni, sorreggono la speranza; annunziano le benedizioni e le ricompense già oscuramente anticipate ai discepoli; sono inaugurate nella vita della Vergine Maria e di tutti i santi.

	1718 Le beatitudini rispondono all'innato desiderio di felicità. Questo desiderio è di origine divina; Dio l'ha messo nel cuore dell'uomo per attirarlo a sé, perché egli solo lo può colmare.

« Noi tutti certamente bramiamo vivere felici, e tra gli uomini non c'è nessuno che neghi il proprio assenso a questa affermazione, anche prima che venga esposta in tutta la sua portata ».36

« Come ti cerco, dunque, Signore? Cercando te, Dio mio, io cerco la felicità. Ti cercherò perché l'anima mia viva. Il mio corpo vive della mia anima e la mia anima vive di te ».37

« Dio solo sazia.38

1719 Le beatitudini svelano la mèta dell'esistenza umana, il fine ultimo cui tendono le azioni umane: Dio ci chiama alla sua beatitudine. Tale vocazione è rivolta a ciascuno personalmente, ma anche all'insieme della Chiesa, popolo nuovo di coloro che hanno accolto la Promessa e vivono nella fede di essa.

	1723 La beatitudine promessa ci pone di fronte a scelte morali decisive. Essa ci invita a purificare il nostro cuore dai suoi istinti cattivi e a cercare l'amore di Dio al di sopra di tutto. Ci insegna che la vera felicità non si trova né nella ricchezza o nel benessere, né nella gloria umana o nel potere, né in alcuna attività umana, per quanto utile possa essere, come le scienze, le tecniche e le arti, né in alcuna creatura, ma in Dio solo, sorgente di ogni bene e di ogni amore:

	1724 Il Decalogo, il discorso della montagna e la catechesi apostolica ci descrivono le vie che conducono al regno dei cieli. Noi ci impegniamo in esse passo passo, mediante azioni quotidiane, sostenuti dalla grazia dello Spirito Santo. Fecondati dalla parola di Cristo, lentamente portiamo frutti nella Chiesa per la gloria di Dio.48


